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”Cristo, il tuo corpo, di giovinetta, è crocifisso”: il corpo di Cristo è identico al corpo di una giovinetta, che sta per arrivare alla soglia della pubertà.

Siamo fuori da ogni codificazione letteralizzata. Ognuno può identificarsi al corpo del Cristo, violato, nella sua multiformità, da mani straniere che, complici le autorità ortodosse tradizionali, dissacrano la terra Promessa. Due enjambement potenziano l’offerta del corpo sulla Croce: un sostantivo e un verbo, e lo stesso verbo con un sostantivo:“Cristo nel corpo, sente spirare, odore di morte”.

Tramonta la felicità dell’infanzia, e l’aspetto dorato e roseo delle albe che non muoiono mai. I ragazzi che “battono i chiodi, rosse hanno le spalle e l’occhio celeste”.

Il panno scabro ed essenziale palpita e trema sul ventre del Cristo.

L’apostrofe rivolta ai due giovanissimi carnefici esprime il disgusto del poeta, perché il sangue di quel corpo abbandonato, sta sporcando i loro corpi e i sacri colori dell’alba.

“Ah che ribrezzo, col caldo sangue sporcarvi i corpi, color dell’alba”. La strofa è inquietante.

Un disgusto estremo copre il poeta nel vedere quei corpi ancora puri come i colori dell’alba, sporcarsi di sangue divino.

Un ossimoro implicito e latente determina l’incontro inesplicabile del divino e dell’umano, entrambi amati dal poeta.

Nella colposa apologia dell’apostrofe, i tre corpi si umanizzano nell’indescrivibile mistero del desiderio, e dell’indefinita e nascosta funzionalità desiderante, e profumata di corpi perduti.

Avviene un’improvvisa identificazione tra il Cristo e l’io narrante e poetante: i giochi e le innocenze dell’infanzia servirono solamente all’approdo non definitivo, ma vitale dell’omicidio.

In queste parole pacate e lungamente meditate, la poesia s’insinua e accarezza i sentieri straziati e aguzzi del lungo cammino del dolore, personificato dalla Croce.

L’identificazione proiettiva, cementata dall’ossimoro, trasforma l’ambivalenza in identità fraterna, in simbiosi quasi uterina, magnanima e archetipica.

E questa fusione, quasi primordiale, prima di essere contaminata dalla Nuova Preistoria, fa sì che il supplizio, questa incomprensibile metafora della storia e della civiltà occidentale, trasforma il sangue sacrificale in “nuda rugiada”.

La discesa della Croce esalta la creaturalità, perpetuamente tradita e offesa.

“Fratello e poeta” è il Cristo della “Passione”: il chiasmo identifica fratellanza e poesia, mentre l’ossimoro aggettivale esalta la serenità dell’offesa, il sicuro approdo della fratellanza, e della giustizia universale.

Solamente “da un giorno eterno, di compassione”, può nascere il perdono.

L’immagine del Cristo si snoda sul sentiero che porta al Calvario, ed è caratterizzata da un insieme di metafore disposte su un climax ascendente: metafore che culminano, nel desiderio, coatto e inestinguibile, della contemplazione.

“Cristo, sangue di viole”, “fiore fiorente”, “Il cielo è un lago che mugge”, “muto Calvario”.

Le viole profumano e sciolgono la densa fuliggine del sangue che si sublima in un fiore che non appassisce mai, anzi incrementa sempre più la propria fioritura.

Vibra il Cielo attorno al“muto Calvario”: l’abbraccio tra il cielo e l’altura dove stazionano tre croci ormai abbandonate, è diventato, dopo lo strepitante connubio della crudeltà e del dolore, l’immagine archetipica e primordiale del silenzio, e d’un’attesa misteriosa e maestosa d’una inspiegabile felicità.

Le viole, il fiore, il silenzio: tre metafore, espressione primaria della consolazione e del viaggio millenario e allucinatorio che dovrebbe condurre all’acquisizione frastagliata ed empia della pietà!

Questi tre topos affettivamente sofferti, riempiono l’apostrofe d’un senso nascosto e interminabile: la contemplazione muta e pura d’un corpo ancora appeso alla Croce.

Questa è la fugace Immagine che il Cristo lascia morendo, ai propri figli: il poeta, lui stesso figlio e fratello di quest’Immagine circoscritta e toccata dagli ultimi raggi crepuscolari!

Un dono, un’offerta, un segno di grazia, “ai tuoi poveri, figli dispersi, nell’infinito cielo del vivere”. “Figli Dispersi”: c’è implicitamente il senso dell’esilio perpetuo vissuto da quello che Proust chiamò “la razza maledetta”! Questa figlia derelitta d’una colpa indefinita e sfuggente!

E’ il corpo di Cristo che scioglie l’infinita indifferenza simile ad un ammassato delirio di nuvole in cielo; è un corpo che chiama e seduce, un corpo che plasma la fragile e breve esistenza.

Appeso alla croce, il corpo si stringe in infinite contrazioni, in sanguinanti contratture, e la potenza reclusa del dolore lo prostra e lo fa precipitare.

Dove si trova adesso lo sguardo salvifico, la sua pupilla che osserva, e guarisce?

E’ chiamato con dolci metafore, o implicite similitudini, accompagnate dall’apostrofe, quasi una supplica simbiotica, una preghiera d’eccelsa empatia “Soave fanciullo, un uccelletto insanguinato, su una preda”: l’aggettivo, nell’apologia esclusiva e gelosa del verso, ci riporta ad un suo grande amico, Ungaretti, che spesso usò un’unica porzione grammaticale, pausata dallo spazio bianco, intensamente affettivo e complessuale.

Il Calvario è immerso nel silenzio: si ripete per la seconda volta l’eco deprivativa della solitudine che va a morire, a dissolversi nell’ultimo soffio della sera:”Per le vallate, e per le vette, non suona voce: ultimo e dolce fruscio la serpe che si rintana”, dolce, forse perché è un segno di vita, che sta per assopirsi dentro la grande vallata, attonita e stupefatta, dell’anima.

Ora incombono “ombre, buio, morte, un cimitero, di fresche aiuole” dove l’ossimoro ribadisce il suono assordante, simbolico e tacito della morte.

Nell’eco delle voci svanenti nel vento, il buio è diventato triste, immerso in una contratta malinconia.

Alle spalle della Croce, la Natura sembra impazzita, distorta e spezzata nella sua abituale prosaicità: “sui monti morti, il cielo fugge, è un cieco fiume”.

Pasolini ebbe un rapporto intenso con la propria madre, e lo si scopre in quell’impegnativo ed esauriente romanzo scritto da Elsa Morante, sua compagna d’un’amicizia difficile, spesso incomprensibile: il romanzo si chiama “Aracoeli”, e sembra infelicemente dimenticato.

Chiama la madre in trasparenza, attraverso il velo celeste della Madonna, della prescelta dallo Spirito Santo alla fecondazione e alla nascita di una nuova dialettica della storia, nell’apologia di una femminilità tradita e umiliata da una prepotenza tecnocratica, nemica mortale dell’anima.

Jung disse una volta che l’assunzione di Maria al cielo, rappresentava un fatto capitale nella storia dell’umanità: purtroppo, l’identità femminile è stata martoriata e banalizzata dallo spaventevole e irreale strumento televisivo, dove la donna è merce da sempre, oggetto d’un desiderio disumanizzato, desensibilizzato, e debolmente totalitario.

Il poeta la chiama “Specchio del cielo”: un chiasmo stupendo che associa titolo e primo verso di appena due strofe e identifica lo specchio del cielo con lo specchio della giustizia.

E’ come se il chiasmo desse luce alla paratassi: “Specchio di Giustizia, Specchio del cielo”.

Sullo sfondo del rituale religioso e devozionale alla Madonna, caratterizzato da una aggettivazione rara e preziosa, si evolve il corpo ancora “giovinetto” del poeta, un giovinetto i cui occhi si chinano sui tremiti misteriosi di sé, sulle scoperte primarie d’una corporalità che, con gli anni, acquisterà una cadenza ossessiva, una richiesta soprannaturale a cui è impossibile sottrarsi.

Ma, sempre con la consapevolezza sofferta e sdoppiata che “il gesto santo, del mio peccato, cade in un vespro, di castità”.

Quattro versi meravigliosi in cui la dimensione ossimorica esalta l’imago materna, origine di un peccato che precipita al suono delle campane del vespro, alla dolce effusione crepuscolare, in un sogno, nell’oasi profondamente umana della castità!

Il gesto peccaminoso del corpo viene santificato e sublimato in una giustificazione di “castità”: una castità simbolica che la potenza della coazione identifica con l’essenza dell’empietà, e della colpa.

Siamo nel nucleo affettivo e originario d’una sensibilità che il tempo volgerà ad una esasperazione controllata e contratta, alla quale corrisponderà una “disperata vitalità”, un amore straordinario per l’umile esistenza della derelizione: uno sguardo intensamente religioso su tutti gli aspetti della realtà, mistico ed empatico.
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